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Da tutte le fabbriche 
all'Esedra per 

conquistare i contratti 
L'appuntamento alle 9 - Tutti in corteo fino 

a SS. Apostoli - Parleranno Preciutti 
Amodio e Marini - Nei cantieri sciopero di 8 ore 

Tutte le fabbriche si fermano per i contratti, per l'occupazio
ne, per la difesa del salario reale. Oggi scioperano per quattro ore 
i metalmeccanici, i tessili, i chimici, su indicazione della Federa» 
zione unitaria nazionale. Gli edili, proprio perché in questi gior
ni il padronato sta attaccando duramente i livelli coccupazionali 
nel settore, hanno deciso di astenersi dal lavoro per otto ore. A 
Koma si svolgerà una manifestazione. L'appuntamento è alle 9 a 
piazza Esedra. Da qui partirà un corteo che raggiungerà piazza 
Santi Apostoli dove parleranno Giancarlo Presciutti della FLC. 
Alessio Amodio della Federazione regionale e Franco Marini 
della Federazione unitaria nazionale. 

Altre manifestazioni sono previste nei comprensori del Lazio. 
A Montalto l'appuntamento e alle 9, a Cassino alle 10 si terrà un 
comizio sotto la sede dell'Unione industriali, a Gaeta, nel pome
riggio, al Comune, si svolgerà una manifestazione dei consigli di 
fabbrica coi lavoratori in cassa integrazione. Manifestazioni an
che a Civitavecchia, nel salone della Compagnia aeroportuale, a 
Collcfcrro. alle 8.30 in piazza Italia, a Prosinone sotto l'Unione 
industriali, ad Aprilla, con comizio in piazza del Comune, a 
Latina a piazza del Popolo. A Rieti gli operai picchetteranno le 
fabbriche e presideranno l'Associazione industriali. Un'altra 
manifestazione a Civitacastellana in piazza Matteotti. Dalla 
Bassa Sabina e dai Castelli invece sono stati organizzati pullman 
per partecipare alla manifestazione di Koma. 

Sequestro Gelimi: riscatto da un miliardo per riaverlo vivo 

Gli spari, la fuga dei banditi: 
libero i I i I la lunga prigionia 

L'ultimo pagamento è stato versato dalla sorella del rapito venerdì scorso sulle montagne dell'Aspromonte - I 
sequestratori avanzavano nuove richieste - Quando li hanno fermati forse lo stavano consegnando ad un'altra banda 

E ormai buio quando al 
crocicchio tra Serra San 
Bruno, Camini e Pozzano, 
tre piccole località in provin
cia di Reggio Calabria, arri
va una Ford Taunus. La 
macchina si avvicina lenta
mente ma appena sbucano 
gli agenti dal cespugli, la ve
dono accelerare bruscamen
te, sgommare e tentare di 
forzare 11 posto di blocco. So
no pochi secondi, gli ultimi 
della lunga prigionia di 
Maurizio Gellini. La polizia 
spara, una sventagliata di 
mitra prende il parafango e 
buca le gomme. La Taunus 
sbanda e finisce in una cu
netta. I quattro carcerieri 
dell'industriale romano a-
prono gli sportelli, si cata
pultano fuori, fanno fuoco 
contro gli agenti e sparisco
no nella boscaglia. 

Chiuso in macchina resta 
solo un uomo, l'ostaggio, an
nichilito dalla paura, gli oc
chi sbarrati che non fa altro 
che ripetere: «Grazie, grazie 

per avermi liberato». 
È la fine di un incubo co

minciato sei mesi fa, la sera 
del 4 maggio scorso. Mauri
zio Gellini, 41 anni, era appe
na uscito dal suo stabilimen
to alle porte di Aprilla, quan
do gli si pararono davanti, i 
banditi e sotto gli occhi di un 
suo amico, un rappresentan
te della ditta per l'Umbria, lo 
portarono via. Qualche setti
mana dopo cominciarono le 
trattative con la famiglia 
lunghe, estenuanti e appelli 
disperati apparsi sui quoti
diani. I Gellini pagarono una 
prima franche del riscatto, 
510 milioni, il 24 luglio, la se
conda più di quattrocento 
milioni li ha consegnati la 
sorella del rapito, Paola, ve
nerdì scorso, sulle montagne 
dell'Aspromonte. «Sapeva
mo che non si sarebbero ac
contentati, — ha detto ieri il 
dottor Patanè, capo della 
Mobile di Reggio — altri
menti lo avrebbero rilasciato 
subito. Invece hanno aspet-

«Calci e bastonate 
quando stavo dormendo» 

*Mi tenevano legato al letto con una ca
tena al collo cosi corta che quando provavo 
ad alzarmi non ce la facevo neppure a met
termi seduto. Negli ultimi giorni mi hanno 
anche bendato, e di notte, mentre dormivo, 
venivano a picchiarmi: era una tortura, 
una sevizia fatta fatta di pugni, calci e ba
stonate. Una volta mi sono ribellato e loro 
mi hanno colpito con la punta di un picco
ne, qui proprio sopra l'occhio...» Maurizio 
Gellini passa la mano su una cicatrice, il 
segno di una ferita profonda appena ri
marginata. 

Trema ancora per lo choc e la paura, non 
dorme da due giorni ed è irriconoscibile 
con la barba lunga e incolta, il viso pallidis
simo nascosto da un paio di occhiali scuri. 
Intorno a lui l parenti, la moglie Maria 
Grazia, la figlia quattordicenne Cristina, l 
nipoti e la sorella Paola che ha condotto le 
trattative con i rapitori e che venerdì scor
so Il ha incontrati sull'Aspromonte per 
consegnare la seconda rata del riscatto — 
quasi un miliardo versato per la sua libera
zione — dopo sei mesi di sofferenze e di 
terrore. 

Nessuno parla, ma lo circondano lo stes
so di tenerezza. Lui se ne sta seduto su un 
divano nell'ufficio del capo della Mobile, la 
tuta blu che 1 rapitori gli hanno fatto in

dossare al posto dei suoi vestiti, un paio di 
scarpe da ginnastica, una giacchetta legge
ra e sgualcita sopra la camicia avana. 

A un certo punto tenta di sollevarsi, bar
colla e ricade sul sofà tanto è stremato. 

Racconta: 'Sono stato In quattro posti 
diversi, dentro capannoni di fortuna, pic
coli rifugi di montagna. Sono finito anche 
In una caverna, una grotta nascosta tra l 
boschi. Con me c'erano sempre due carce
rieri, che si alterna vano per non farmi fug
gire. 

Ho provato a parlarci, ma non c'è stato 
niente da fare: certo tra di loro discuteva
no, ma a me non hanno mai rivolto la paro
la. Ero un ostaggio e come tale dovevo es
sere trattato, e, se necessario, anche pic
chiato. Questo avveniva net momenti di 
maggiore nervosismo e tensione: negli ulti
mi tempi si sentivano braccati, e sono di
ventati delle belve. 

Quando mi hanno ferito col piccone era 
giugno, Il momento più delicato delle trat
tative. Per duecentodue giorni, sono rima
sto fuori dal mondo, non potevo ascoltare 
la radio né tantomeno leggere l giornali. 

Ho sentito sempre molto freddo, anche 
perché ero costretto a stare sempre fermo. 
Però cercavano sempre di farmi mangiare: 
il cibo è stata l'unica cosa che non mi han
no fatto mai mancare'. 

Ore 16, dentro la palestra 
tutti a lezione 

da due onesti cantautori 
Un'assemblea molto parti

colare, quella di ieri sera nel
la palestra del Mamlani. Non 
si è discusso di politica o di 
didattica, ma di musica, di 
strutture musicali, di pro
grammi scolastici che com
prendano la musica. E infi
ne, dulcis in lurido, protago
nista dell'incontro è stata la 
canzone: un pezzo di Luca 
Barbarossa, eseguito dallo 
stesso autore. Poi, per chiu
dere la serata, i dischi dei 
Roxy Music e di tanti altri 
ancora, mandati da quattro 
amplificatori. Come se il \ oc
chio, austero, liceo Mamiam 
— nonostante il 'grigiore» 
della sua palestra — fosse di-
ventatoperuna volta una di
scoteca. 

L'occasione per questo in
contro è stata la campagna 
portata avanti da qualche 
settimana da un 'Comitato 
per gli spazi musicali» (Arci, 
Radloblù, Radio Città Futu

ra, Fgci, Pdup, Scuola di mu
sica Donna Olimpia, Stage e 
altri) che chiede alle autorità 
capitoline la creazione di 
luoghi grandi, agevoli, aperti 
ad un vasto pubblico dove 
poter ascoltare musica. 

È una campagna che ha 
già raccolto molte adesioni 
tra i 'tecnici» del mondo del
lo spettacolo e anche tra i 
giornalisti, gli intellettuali. 
Tra questi due cantautori ro
mani, Antonello Venduti e 
Luca Barbarossa. Sono stati 
loro le vedettes dell'assem
blea del Mamlani, acclamati 
da cmquecen to ragazzi — so
prattutto 1 più giovani degli 
studenti — coccolati, vezzeg
giati, lusingati persino: l'I
dea di ascoltare 'dal vivo» 
una loro canzone ha smosso 
anche t più pigri. Ma solo Lu
ca Barbarossa ha accolto V 
invito — VendltU ha detto di 
non avere ^atmosfera giu
sta» per esibirsi —: accorda ta 

alla meglio una chitarra, 
spuntata come per caso, ha 
eseguito 'Roma spogliata», 
accompagnato da centinaia 
di ugole, e alla fine applaudi-
tissimo. 

Venduti ha riproposto una 
iniziativa francese di grande 
successo: l'istituzione di una 
giornata interamente dedi
cata alla musica, durante la 
quale chiunque suoni uno 
strumento possa 'appro
priarsi* della città. E ha an
che suggerito che la musica 
diventi parte integrante del 
corsi scolastici, perché so
prattutto quando si è giovani 
bisogna avere la possibilità 
di esprimersi. 'Quanti qui 
suonano qualche strumen
to?», ha chiesto. La risposta è 
venuta da decine di dita al
zate. 

Oggi, comunque, del pro
blema si parla in Campido
glio: Vetere e la giunta In
contrano il 'Comitato: 

tato tre giorni dall'ultimo 
pagamento prima di cercare 
di trasferirlo in altro covo. Li 
abbiamo bloccati, ma non 
siamo riusciti a prenderli 
proprio mentre lo stavano 
spostando, forse per affidar
lo a un'altra banda». 

Per ricostiuiro la grossa 
organizzazione affiliata alla 
'ndrangheta che ha tenuto 
segregato l'industriale per 
sei mesi, mancano solo quat
tro uomini, gli stessi che l'al
tra sera sono riusciti a due-
guardi tra la boscaglia. Ma li 
grosso della banda è già in 
carcere. Circa un mese fa era 
stato arrestato Vincenzo 
Tasso, il proprietario di un 
ristorante di Caulonia. Ave
va versato in alcune banche 
Calabre parte dei soldi del ri
scatto. Più tardi era toccato 
a Maria Papale, moglie di I-
lario Ventrice, anche lui im
plicato nel sequestro. Subito 
dopo il cerchio si stringeva 
intorno agli altri complici e 
nella rete della polizia fini

vano il boss Rocco Ruga, i 
basisti Michele Elisa e Rocco 
Montenero di Aprilla, Paolo 
Cosentini e il calabrese Raf
faele Barletta. Domenica 
scorsa infine i carabinieri del 
reparto operativo hanno 
completato l'operazione fer
mando due dei carcerieri, I-
larlo Taverniti e Pasquale 
Turrà con altre tre persone. 

Intanto, per tutta la notte 
e la prima mattinata di ieri 
sono proseguite nella zona 
dove è stato liberato Mauri
zio Gellini le ricerche della 
polizia. La macchina, la 
Ford Taunus con targa sviz
zera, era stata rubata a Ca
tanzaro a Giovanni Valenti
no, un operaio di 44 ani che 
vive e lavora in Svizzera. Al
l'interno sui sedili non ci so
no tracce di sangue: nessuno 
dei banditi quindi è stato fe
rito nel conflitto a fuoco. 
NELLE FOTO: qui accanto 
Maurizio Gellini prima del se
questro e. sotto, nel giorno 
della liberazione. 

Domani fermi 
per 24 ore 

il metrò «B» 
e la Roma-Lido 

L'agitazione indetta da Cgil-Cisl-Uil - Gli 
impianti non garantiscono più la sicurezza 

Domani si fermano la linea li del metro r il treno per Ostia 
Lido. I.a federazione unitaria degli autoferrotranvieri Cgil-Cisl* 
l'il ha infatti proclamato uno sciopero di Zi ore per protestare 
contro la «situazione di estrema precarietà che contraddistingue 
da tempo l'esercizio del servizio ferroviario della Homa*l.ido e 
della metropolitana». I problemi riguardano — dice il sindacato 
— le infrastrutture e il materiate rotabile, che ormai non assicu
rano più alcuna garanzia ai lavoratori. Insomma, le linee sono 
invecchiate e manca la sicurezza sul lavoro. Questi temi vino 
stati sollevati da tempo. La federazione di categoria e il consiglio 
di azienda hanno chiesto all'Acotral di aprire una trattativa per 
risolvere definitivamente il problema. Ma l'azienda — dicono al 
sindacai') — è stmprc stata sorda alle nostre richieste, ha rinvia
to, ha fatto promesse e poi non le ha mantenute. La situazione 
ha raggiunto un livello di guardia. \JO sciopero si fa per questo' 
per sollecitare l'Acotral a discutere coi lavoratori la ristruttura
zione degli impianti. Su questo, comunque, grosse responsabilità 
spettano anche al governo e al Parlamento, che hanno sempre 
ritardato l'approvazione degli interventi a favore delle ferrovie 
concesse. Serve, insomma, una soluzione razionale. L su questo 
— dicono i lavoratori — devono impegnarsi l'azienda, il governo 
e il Parlamento. Ix> sciopero comincerà alle ore 10 di domani e 
proseguirà fino alle 21. 

Il PCI denuncia la paralisi di Ersal, Filas e Irspel 

Tre enti allo sfascio 
Così vuole la Regione 

I rappresentanti comunisti nei consigli di amministrazione: se continua così diserteremo 
le sedute - Le cariche nell'ente di sviluppo agricolo scadute da due anni e mezzo 

«No, così non si può andare 
avanti, stiamo andando ver
so lo sfascio e noi non voglia
mo esserne in alcun modo 
corresponsabili. E siccome 
non siamo attaccati alle pol
trone che occupiamo, se la 
giunta regionale non farà 
qualcosa non parteciperemo 
più alle sedute dei consigli di 
amministrazione. In queste 
condizioni l'unica cosa che si 
può fare è l'ordinaria ammi
nistrazione, ma non si può 
più accettare la semplice 
routine in una situazione e-
splosiva come quella del La
zio». Così, con estrema chia
rezza, Nicola Cipolla, senato
re comunista, presidente del
l'Ente regionale di sviluppo 
agricolo, ha sintetizzato ieri 
mattina in una conferenza 
stampa la posizione dei co
munisti sulla situazione dei 
tre enti «strumentali» della 
Regione: l'Ersal, appunto, la 
finanziaria regionale Filas e 
l'Irspel, l'istituto per la pro
grammazione economica. 

Parlare di sfascio o di pa
ralisi non è eccessivo. I con
sigli di amministrazione dei 
tre enti sono ormai scaduti 
addirittura da lunghissimo 
tempo (quello dell'Ersal ad
dirittura da due anni e mez
zo), ma fino ad ora la mag
gioranza regionale se n'è in
fischiata di rinnovarli. La 
conseguenza è stata appunto 
la paralisi. I motivi sono i più 
svariati, ma tutti sono ricon
ducibili all'impossibilità di 
avere un rapporto con il go
verno di via della Pisana. 
Perché si è arrivati a questo? 
Per incapacità, per ineffi
cienza, per l'impossibiltà di 
arrivare ad un accordo tra i 
partiti della maggioranza 
sulla spartizione delle pol
trone? Oppure per un preciso 
calcolo, perché in una situa
zione di «vacatio» i vari as
sessori possano prendere le 
loro decisioni senza rendere 
conto a nessuno, al di fuori 
di ogni piano o programma
zione? 

«A questa domanda — ha 
detto il capogruppo del PCI 
Mario Quattrucci — non 
possiamo rispondere. E forse 
e anche poco importante. 

auelli che contano sono i fat-
i e i fatti dicono che con il 

suo comportamento questa 
giunta ha paralizzato stru
menti indispensabili per il 
governo della Regione. In 
tutto questo periodo abbia
mo più volte sollecitato la 
maggioranza a risolvere la 
questione dei rinnovi dei 
consigli di amministrazione, 
ma inutilmente. I comunisti 
sono rimasti ai loro posti sol
tanto per garantire il funzio
namento dei tre enti e per 
tutta risposta il segretario 

regionale del PSI, Plcrmarti-
nl, ci ha accusati di 'occupa
zione indebita' del potere». 
Quattucci ha poi aggiunto: 
•La presenza del rappresen
tanti del PCI nel CdA dell' 
Ersal non è indispensabile 
per garantire il numero lega
le, quindi per quanto riguar
da questo ente la decisione di 
non partecipare più alle se
dute avrà effetti immediati. 
Per la Filas e per l'Irspel a-
spetteremo fino alla fine del
l'anno, poi...». 

Roventi e documentate le 
accuse fatte durante la con
ferenza stampa. Giorgio Fre-
gosi, vicepresidente della Fi
las: «Come si fa a program
mare se non sappiamo nem
meno quale sarà il futuro 
dell'ente? Come si fa a pren
dere decisioni, se poi le riu
nioni del CdA vengono pun
tualmente disertate dai con
siglieri del pentapartito? Nel 
Lazio vi sono decine di fab
briche in crisi, la finanziaria 
regionale potrebbe fare qual
cosa, ma intanto è costretta 
a investire i suoi miliardi in 
buoni del tesoro». 

Esterino Montino, consi
gliere regionale e rappresen
tante comunista nel CdA del
l'Ersal: «L'assessore Montali, 
senza consultare nessuno e 
calpestando le stesse leggi 
regionali, ha bloccato il bi
lancio dell'ente. Così non 
possiamo prendere nessuna 
decisione, non possiamo fare 
alcun intervento. E intanto 
l'agricoltura del Lazio è allo 
stremo». 

Giorgio Coppa, presidente 
dell'Irspel: «La giunta conti
nua a commissionarci studi 
sulla regione, ma intanto 
non ci fa avere 1 soldi neces
sari per farli. Nell'82 ci ha 
fatto avere gli stessi soldi 
dell'anno precedente, 500 mi
lioni, come se l'inflazione 
non ci fosse, e per il 1983 si 
accinge a fare altrettanto. 
Abbiamo un organico di 
quattro funzionari, per lì re
sto dobbiamo affidarci a col
laboratori esterni facendo i 
salti mortali. Cosi non an
dremo avanti a lungo. Come 
fai a non pensare che alla 
giunta regionale della pro
grammazione non gliene im
porti un bel niente?*. 

•Il conflitto — ha precisato 
Quattrucci — non è tra gli 
amministratori comunisti 
degli enti e la giunta regio
nale, è tra gli enti nel loro 
complesso». «Ogni nostra de
cisione, compresa quella di 
sollecitare il rinnovo delle 
nomine — ha proseguito 
Coppa — è stata sempre pre
sa all'unanimità dal CdA. Le 
accuse alla giunta, quindi, 
non vengono solo da noi». 

Gianni Palma 

L'ERSAL, ente regionale di sviluppo agricolo, ha assorbito tra 
l'altro i compiti che prima appartenevano all'Opera naziona
le combattenti e reduci e all'Ente Maremma. Il Consiglio di 
amministrazione è composto da 24 membri, eletti In parte dal 
Consiglio regionale, in parte dalle organizzazioni professio
nali: Federbraccianti, Confcoltlvatori ecc. Iconsiglieri comu
nisti sono quattro e tra questi anche l'attuale presidente, Ni
cola Cipolla. Il Consiglio di amministrazione dell'Ersal è sca
duto da due anni e mezzo, cioè dal giugno 1980. Personale 
esuberante, mezzi scarsi, questa la caratteristica dell'ente. I 
comunisti ne chiedono una profonda modifica. 
LA FILAS, la finanziaria regionale, è una società per azioni 
appartenen te per il 51 % alla Regione e per 11 49% a un gruppo 
di quattro banche. Dei 19 membri del Consiglio di ammini
strazione, 10 sono eletti dal Consiglio regionale, 9 dal privati. 
I rappresentanti del PCI sono 3 e tra questi il vicepresidente 
Giorgio Fregosl. Il PCI chiede per la Filas una riforma dello 
statuto allo scopo di rendere meno macchinose e lente le 
procedure per effettuare gli interventi finanziari a favore 
delle fabbriche In crisi. 
L'IRSPEL, Istituto regionale per lo studio della programma
zione economica, è controllato da un'assemblea composta da 
25 rappresentanti. L'assemblea elegge a sua volta il Consiglio 
di amministrazione. I comunisti nell'assemblea dell'Irspel 
sono 6, compreso il presidente Giorgio Coppa. Finora, l'istitu
to ha portato a termine 15 ricerche (quadro di riferimento, 
trasporti, personale della Regione, territorio ecc.), molte altre 
ne ha messe In cantiere. Pochi i mezzi, pochissimo il persona
le (solo quattro funzionari in organico), quasi tutto il lavoro 
deve essere appaltato a collaboratori esterni. 

Un documento dei sindacati 

Impegni concreti per 
fermare gli sfratti 

Dal 20 settembre al 15 novembre sono stati eseguiti 162 
sfratti con l'impiego della forza pubblica. Altri 1650 sono 
programmati entro la fine dell'anno. Una situazione dram
matica. La denuncia arriva dal sindacato. Bisogna interveni
re con coraggio — dicono Mario Baldassarl, segretario della 
Camera del Lavoro e Luigi Pallotta, segretario del Sunia — 
non è più possibile rinviare, aspettare chissà quali tempi mi
gliori. Per questo il sindacato fa proposte precise. 

Al governo si chiede il rinnovo automatico dei contratti di 
locazione, la concessione al Comune dei poteri per obbligare 
all'affitto» l'approvazione della riforma dello Iacp e rapidi 
finanziamenti per rivitalizzare il mercato edilizio (compresi i 
fondi della legge 94). Alla Regione un coordinamento degli 
uffici per l'attuazione delle delibere comunali, programmi 
per la ripartizione'dei fondi della legge 94, nuovi criteri di 
assegnazione per l'edilizia pubblica, interventi a favore dei 
ceti meno abbienti. Al Comune il sindacato chiede la riaper
tura del confronto sul protocollo d'intesa, un coordinamento 
degli uffici, la definizione delle procedure di assegnazione di 
Tor Bellamonaca, la costituzione delle commissioni casa cir
coscrizionali, il recupero degli alloggi degradati e il comple
tamento delle case Caltagirone e Auspicio. Precise proposte 
vengono avanzate anche agli enti previdenziali (programmi 
di investimento e utilizzo del patrimonio). all'Iacp (sblocco 
degli appalti fermi, criteri di graduatoria, procedure di asse
gnazione più snelle), al padronato e al prefetto, a cui si chiede 
la costituzione di una commissione paritetica per verificare 
la disponibilità di alloggi e per graduare gli sfratti. 

Una vicenda complessa cominciata venti anni fa e riesplosa in un'assemblea pubblica 

Quelle I I I ville da costruire a Fragene 
L'assessore Pala ha bloccato le licenze edilizie - Una convenzione firmata nel 1963 «regalò» 2000 metri cubi edificabili a una società 
privata - La necessità di salvaguardare il patrimonio ecologico: la pineta monumentale e la macchia mediterranea - Un comunicato 

Da un'assemblea pubblica 
che si è tenuta ieri a Fregene, 
la questione trentennale del
la costruzione di altre mille 
ville nel centro balneare e 
della posizione della FINAN-
CO (la società privata che ot
tenne a suo tempo la conces
sione) è riesplosa in tutta la 
sua complessità. All'incon
tro era atteso anche l'asses
sore Antonio Pala. I promo
ter! dell'incontro chiedevano 
che Pala spiegasse 1 motivi 
della sospensione di tutte le 
licenze edilizie. L'assessore 
invece ha inviato un funzio
nario con una sua «memoria» 
in cui si dice «preoccupato 
per il futuro di Fregene»; e in 
cui aggiunge che «la larghis
sima fascia di vegetazione ri
masta allo stato primordiale 
deve essere assolutamente 
salvaguardata e l'ammini
strazione comunale romana 
se ne deve fare carico». 

Le costruzioni, che non 
andrebbero a intaccare il 
grande patrimonio naturale 
costituito dalla pineta «mo

numentale», sorgerebbero 
comunque in mezzo alla 
macchia mediterranea, ca
ratteristica di questa parte 
del litorale romano. Si ripe
terebbe così un fenomeno 
già avvenuto per t u t u l'edi
lizia della cittadina. Di fron
te a questa eventualità ha 
preso posizione anche «Italia 
Nostra», in un passato recen
te, quando si paventava l'ini
zio imminente dei lavori. Gli 
esponenti della XIV Circo
scrizione presidente in testa 
hanno tenuto a precisare che 
loro non sono affatto favore
voli alla deturpazione e alla 
ondata di cemento che si ab
batterebbe su Fregene. Ma 
dicono che esistendo una 
convenzione e non essendoci 
strumenti legislativi atti ad 
annullarla ed essendo stati 
ottemperati tutti gli obblighi 
da parte della società FI
NANCO, il Comune e l'asses
sore in particolare non pos
sono limitarsi a bloccare le 
licenze edilizie (suscitando 
malcontento e tensioni) ma 

devono alla popolazione e a 
coloro che quei lotti di terre
no hanno comprato ulteriori 
spiegazioni. 

Il fatto è che alla società 
originaria si sono ormai so
stituiti mille piccoli proprie
tari, che vivono nell'incer
tezza più assoluta e che dico
no: la legge c'è, è pienamente 
valida, vogliamo che sia ri
spettata. 

Una vicenda come si vede 
complessa e diffìcile, come 
dicevamo all'inizio, che risa
le nientemeno che al 7 set
tembre del 1943 quando con 
un intuito eccezionale la 
Banca d'Italia vendette alla 
FINANCO, di proprietà della 
famiglia Federici, 400 ettari 
di macchia mediterranea. Il 
Comune venti anni dopo, nel 
1963, con a capo il sindaco 
democristiano Glauco Della 
Porta «regalò* alla società 
privata la possibilità di edifi
care — con Io strumento del
la lottizzazione convenzio
nata — due milioni di metri 
cubi. Ville e villette hanno 

invaso gradatamente Frege
ne, diventata luogo di villeg
giatura privilegiato dal ceto 
medio-ricco e valorizzato 
dalla presenza anche di per
sonaggi della cultura e del 
cinema in particolare. Que
sta «tipologia* di costruzione 
ha garantito la salvaguardia 
del verde privato, ma la stes
sa solerzia non è stata messa 
in atto naturalmente per ser
vizi e infrastrutture. 

Così giungiamo al "76, 
quando la sinistra conquista 
il Campicoglio. La FINAN
CO ha costruito un milione e 
mezzo di metri cubi (ne re
stano 400 mila, equivalenti a 
circa 1000 ville per l'appun
to) ma non ha realizzato a 
suo carico, come previsto 
dalla convenzione, le strade 
e le altre opere di urbanizza
zione primaria (rete idrica e 
fognante, pubblica illumina
zione). Il Comune si appiglia 
a queste gravi inadempienze 
per bloccare l'ulteriore edifi
cazione. Ma la FINANCO 
non si arrende. In due anni 
sembra che sia riuscita a rea

lizzare quello che non aveva 
fatto in venti. Non solo, ma 
aliena tutta la proprietà e la 
lottizza in mille piccoli ap
pezzamenti, tutti •edificabili 
garantiti*. E siamo ai giorni 
nostri. 400 mila metri cubi di 
macchia mediterranea devo
no essere coperti da altro ce
mento, contro ogni logica e 
contro ogni principio di sal
vaguardia di quel poco di pa
trimonio ecologico che ci è 
rimasto nel Lazio. «L'asses
sore Pala — ha detto ieri il 
funzionario — ha presentato 
alla giunta una dettagliata 
memoria sullo stato di at
tuazione dei lavori e sulla si
tuazione igienico-sanitaria 
in cui versa Fregene. Ora 
spetta alla giunta esprimere 
un parere. «Ciò significa pi
lotare lo sviluppo presente e 
futuro attraverso un piano 
particolareggiato di salva
guardia che Interessi la zona 
compresa tra l'aeroporto di 
Fiumicino, via Aurelia, il 
mare e Torre in Pietra*. In 
un comunicato emesso in 
merito alla vicenda da tutti i 

gruppi politici della XIV Cir
coscrizione si afferma che il 
presidente e le altre forze 
«non condividendo nella for
ma e nella sostanza l'ingiu
stificato atteggiamento as
sunto dall'assessore all'Ur
banistica — per il notevole 
danno economico e per la 
preoccupazione in tutte le 
forze del lavoro che ruotano 
attorno all'edilizia — chiedo
no un deciso intervento chia
rificatore per sbloccare la 
Srave situazione venutasi a 

eterminare*. Ribadiscono 1-
noltre la necessità di salva
guardare Fregene dalla spe
culazione e dalla distruzione 
della pineta Clementina, ri
cordando l'impegno della 
Circoscrizione per la realiz
zazione di importanti opere, 
come il depuratore, la rete 
fognaria, idrica e di Illumi
nazione. Infine tutti gli espo
nenti circoscrizionali ram
mentano che se responsabi
lità ci sono, «certamente l'as
sessore Pala non può esimer
si da queste in quanto in pas
sato propugnatore della 
stessa convenzione». 
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